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Luigi Bozzini 
Nato a Pavia i l  24.01.1927 
 
Intervista del:  12.09.2003 a Pavia 
TDL: n.  186 – durata:  62 ’  c i rca 
 
Arresto:  3 gennaio 1945 a Pavia 
Carcerazione:  a Pavia,  a l la  V i l la  Tr is te  e in  carcere;  a  
Mi lano a San Vi t tore 
Deportazione:  Bolzano,  Val  Sarent ino 
Liberazione:  in  Val  Sarent ino i l  29.04.1945 
 
 
Nota sul la  trascriz ione del la  test imonianza:  
L’ intervista è stata trascri t ta  let teralmente.  I l  nostro intervento si  è  
l imitato al l ’ inserimento dei  segni  di  punteggiatura e al l ’e l iminazione di  
a lcune parole o frasi  incomplete e/o di  r ipet iz ioni .  
 
 
 
Sono Luig i  Bozz in i ,  sono nato a Pavia,  i l  24 gennaio 1927,  a l lora ero 
s tudente,  f requentavo l ’ is t i tu to  tecn ico Bordoni ,  per  geometr i .  Dopo i l  25 
lugl io  e  l ’8  settembre ,  con i  mie i  compagni  de l l ’orator io ,  d i  g ioch i  
de l l ’orator io ,  abbiamo cost i tu i to  questo gruppo,  senza avere conoscenze e 
idee prec ise su l  da fars i .  
Abbiamo v is to  i l  compor tamento de l l ’eserc i to  i ta l iano l ’  8  set tembre,  che è 
s ta ta una cosa t rag ica ma sot to  cer t i  aspet t i ,  anche un po’  comica.  Io  avevo 
sedic i  anni ,  g i ravo per  la  c i t tà  in  b ic ic le t ta  e  mi  era capi ta to  d i  vedere 
su l l ’arg ine de l  T ic ino,  appena fuor i  da un ponte coper to ,  un camion 
del l ’eserc i to  con una mi t rag l ia t r ice,  c inque mi l i tar i  e  un capi tano.  
Dovevano f ronteggiare i  tedeschi  che arr ivavano dal la  s ta ta le  e i l  camion era 
pos iz ionato in  modo che la  mi t rag l ia t r ice potesse sparare su l la  s ta ta le  de i  
Giov i  e  davant i  a l la  mi t rag l ia t r ice c ’era una squadra d i  ragazz in i  de l  borgo 
cur ios i  e  a lcune lavandaie e i l  cap i tano impazziva perché d iceva:  “Se devo 
sparare vo i  dovete tog l ierv i  da qui ” .  La cosa,  anch’ io  ero l ì  ma mi  sono 
spostato subi to ,  era addi r i t tura un po’  buf fa ,  perché pretendere con c inque 
uomin i  d i  far  f ronte ad un carro armato era una cosa assurda,  anche se 
avevo sedic i  anni  e  non avevo cogniz ion i  mi l i tar i ,  avevo capi to  che era una 
cosa imposs ib i le .  A l lora abbiamo dec iso d i  cost i tu i re  questo gruppo e d i  
res is tere,  in  che modo non sapevamo,  non avevamo mezzi .  Conoscevo 
Monsignor  Lu ig i  Gandin i ,  che abi tava v ic ino casa mia.  
Ci  ha dato i  pr imi  s tampat i  c ic lost i la t i  e  no i ,  quest i  fog l i ,  l i  appicc icavamo d i  
sera,  con l ’oscuramento,  approf i t tando del l ’oscuramento,  su i  bandi  d i  
ch iamata de l  maresc ia l lo  Kesser l ing e de l  maresc ia l lo  Graz ian i  che 
inv i tavano i  g iovani  a  cost i tu i rs i  e  a  presentars i  a l la  leva nel  nuovo 
cost i tuendo eserc i to  de l la  Repubbl ica Sociale di  Salò .  
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Più avant i ,  io  ero s tato nominato capo del  gruppo,  in  un pr imo momento 
Devot i  e  po i  io  e  come capo dovevo tenere i  contat t i  con g l i  e lement i  estern i  
a l la  nost ra ce l lu la .  Don Gandin i  mi  mise in  contat to  con l ’avvocato Marchet t i  
e  da quest i  io  r icevevo copie de l  g iorna le c landest ino “  I l  r ibe l le  ”  che era 
s ta to fondato da Teres io  Ol ive l l i .  Su “ I l  r ibe l le”  verso l ’es tate de l  ’44 
t rovammo la  not iz ia  che Ol ive l l i  era s ta to ar restato e c ’era anche una fo to.   
Facevamo az ion i  d i  sabotaggio,  i  tedeschi  met tevano del le  ind icaz ion i  
s t radal i  per  ind icare dove c ’era i l  ta l  repar to  e no i  approf i t tando del  bu io ,  
s t rappavamo quest i  car te l l i ,  cercavamo anche d i  r i forn i rc i  d i  armi .  
Nel la  casa d i  Devot i ,  le  donne quando andavano nel  r i fug io ,  d icevano che l ì  
ab i tava un carabin iere che era scappato e che avevano paura perché 
probabi lmente ne l la  cant ina c i  dovevano essere de l le  armi ,  a l lora una vo l ta  
abbiamo aper to  i l  lucchet to  e s iamo ent rat i  e  c ’era una catasta d i  legna,  
l ’abbiamo smontata,  e f fe t t ivamente c ’erano le  armi ,  abbiamo t rovato un 
fuc i le ,  un moschet to  91 con d iverse scato le  d i  car tucce.  
Abbiamo pre levato qualche scato la  d i  car tucce,  abbiamo lasc ia to i l  fuc i le  in  
a t tesa d i  poter lo  usare ne i  moment i  p iù  adat t i ,  perché in  c i t tà  non era cer to  
fac i le  operare in  mezzo a tu t t i  i  fasc is t i  e  i  tedeschi  
 
D: Scusi  Lu ig i ,  i l  vost ro  gruppo aveva un nome? 
 
R:  Sì ,  l ’abbiamo ch iamato Si r io  e  no i  tenevamo un quaderno con un d iar io  
de l le  nost re  az ion i ,  in  codice.  Erano numer i ,  era un codice sempl ic iss imo,  
bastava a l la  A,  dare un numero e po i  tu t t i  g l i  a l t r i  seguivano.   
Era un lavoro compi lare anche quel le  poche note perché b isognava far  
r i fer imento e qualche vo l ta  cambiavamo anche i l  corso,  po i  dopo i l  mio 
ar resto,  quest i  document i  sono s tat i  d is t ru t t i  ma quando sono venut i  ad 
ar restarmi  non hanno t rovato n iente perché erano bene nascost i .  P iù  tard i ,  a l  
nost ro gruppo,  eravamo quat t ro ,  Devot i ,  Chiappino,  Masara,  s i  è  un i to  
Giovanni  Tavazzani  che veniva da Tor ino,  la  mamma era d i  Pav ia e dopo l ’8  
set tembre i l  papà era genera le ,  è  scappato e s i  è  t rasfer i to  a  Mi lano.  A 
Mi lano è s ta to i l  pr imo comandante de l  Comi tato Nazionale d i  L iberaz ione 
Al ta  I ta l ia ,  è  s ta to cat turato a d icembre e in ternato a Mauthausen  dove è 
morto ne l la  pr imavera del  ’45.   
Un g iorno,  sono s tato contat ta to  da un par t ig iano,  era uno s tudente de l  
Bor ton i ,  p iù  anz iano d i  me che mi  d isse,  mi  ha fa t to  una conf idenza,  mi  d isse 
che era un par t ig iano che era sceso e che però vo leva r i tornare e che 
cercava armi .  Io  avevo una r ivo l te l la  a  tamburo,  nascosta e temporeggia i  
perché vo levo essere s icuro.  Da ot tobre sono arr ivato a d icembre però non 
avevo mai  r ive la to che eravamo un gruppo d i  res is tenza,  ch i  erano i  
component i ,  ero s ta to su l le  d i fens ive,  appena pr ima d i  Nata le  g l i  consegnai  
questa r ivo l te l la  
 
D: Nata le  d i  che anno? 
 
R:  Del  ’44.  La mat t ina de l  3  gennaio,  presto,  a l le  se i  de l  mat t ino,  ar r ivarono 
a casa mia c inque agent i  in  borghese del le  SS ,  mi  pre levarono,  mi  
perquis i rono e mi  por tarono a l la  Vil la  Tr iste ,  così  ch iamata,  d i  P iazza 
Caste l lo ,  mi  lasc iarono l ì  ne l l ’ant icamera un paio d ’ore e po i  mi  ch iamarono 
per  un in ter rogator io .  
C’era un t iz io  seduto a un tavo lo e i  quat t ro  a l t r i  agent i ,  a i  la t i ,  pront i  a  
bat termi .  Io  avevo in tu i to  che i l  de la tore poteva so lo essere quel la  persona e 
d i fa t t i  d iss i  che,  mi  d issero ch i  conoscevo,  cosa facevo,  d iss i  che avevo 
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consegnato questa r ivo l te l la  a  questo t iz io .  Mi  por tarono in  una s tanza v ic ina 
dove c ’era l ’arma su l  tavo lo e mi  fecero fare i l  r iconosc imento de l l ’arma.   
Questo aveva par la to anche d i  a l t re  persone,  ormai  sapevano g ià  tu t to  e  po i  
fu i  assoc iato a l  carcere d i  Pav ia,  subi to  ne l la  s tessa g iornata.  
 
D: Senta,  questa Vi l la  Tr is te ,  es is te  ancora l ’ed i f ic io  de l la  V i l la  Tr is te? 
 
R:  No,  è  s ta ta demol i ta  subi to  dopo la  guerra e a l  suo posto è s ta to cost ru i to  
un condomin io.   
 
D: E le  persone che l ’  hanno t ra t ta ta  a Vi l la  Tr is te ,  era i ta l ian i?  
 
R:  Erano i ta l ian i ,  r icordo,  c ’era un cer to  Ferrar in i  che era i l  capo e t ra  quest i  
c ’era un cer to  Gemel l i .  
 
D: Erano vest i t i  in  d iv isa mi l i tare? 
 
R:  In  borghese,  in  borghese,  avevano un cappot to  scuro,  nero,  gr ig io  e  i l  
cappel lacc io  nero tu t t i  quant i ,  i l  cappel lacc io  t ipo… 
 
D: Erano quel l i  de l  GNR? 
 
R:  Come? 
 
D: Erano quel l i  de l la  Guard ia Nazionale Repubbl icana? 
 
R:  No,  erano del le  SS,  d ipendevano dal  comando SS,  in fa t t i  io  sono s tato 
assoc iato a l  carcere a d ispos iz ione del le  SS 
 
D: Al  carcere d i  Pav ia? 
 
R:  Sì .  Mi  han messo in  una ce l la ,  la  numero 4,  dove c ’erano g ià  degl i  a l t r i  
pr ig ion ier i .  
 
D: Non c ’erano le  ce l le  d i  iso lamento? 
 
R: Eravamo un po’  sospet tos i  perché c i  potevano essere de l le  sp ie ,  in fa t t i  
c ’era un t iz io  che ch iamavano Maresc ia l lo ,  in  borghese,  che era sempre su l  
le t to ,  io  non l ’  ho mai  v is to  a lzato,  un t ipo s t rano e però c ’era Bonzanin i  
Mar io ,  Car lo  Cuocc in i ,  i  p iù  g iovani ,  co i  qual i  ho fami l iar izzato e po i  c ’era 
Zampier i  che era un cron is ta  d i  Pav ia che io  conoscevo d i  v is ta ,  che era 
mol to  p iù  anz iano.  Gl i  a l t r i ,  c ’era una guard ia  d i  una r iserva d i  V igevano che 
por tava la  d iv isa de l la  guard ia  d i  r iserva con tanto d i  …, era una persona 
anz iana.  
Eravamo in  8,  10.  La ce l la  era quel  che era,  p icco la,  a l  p iano ter ra,  un 
grande f inest rone in  a l to ,  davant i  a l la  f inest ra  c ’era un paravento e d ie t ro  
c ’era i l  pa io lo  d i  legno.  
Per  serv i rsene b isognava sa l i re  su due caval le t t i ,  era una cosa un po’  
d isagevole,  comunque a Pavia c i  davano un pasto so lo ,  a  mezzogiorno,  una 
minest ra e una pagnot ta .  
Durante la  mia pr ig ion ia r icorderò sempre quel  p ia t to  d i  minest ra perché 
aveva una cer ta  cons is tenza,  c ’erano rape,  cavol i  e  r iso ed era p iu t tosto 
abbondante.  
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D: Quindi  lasc iavano por tar  dentro la  roba da fuor i?  
 
R:  No.  Usc ivamo a l  mat t ino per  un ’ora d ’ar ia  ne l  cor t i le ,  dove scendevano 
tu t t i ,  anche g l i  a l t r i  pr ig ion ier i  che s tavano su nel  camerone.  Tra quest i  ho 
t rovato un mio compagno del le  scuole e lementar i ,  Aure l io  Bernuzz i  che poi  è  
s ta to un mio compagno anche a Bolzano e anz i ,  dormivamo nel la  s tessa 
cuccet ta  perché b isognava s tare in  due per  ogni  cuccet ta .  
 
D: E nel  carcere d i  Pav ia s ie te  r imast i?  
 
R:  S iamo r imast i  f ino a l  23 gennaio.  
 
D: Dopodiché? 
 
R:  Dopodiché una mat t ina c i  hanno t rasfer i to  a  San Vit tore  con una corr iera,  
scor ta t i  da l la  Guard ia Nazionale Repubbl icana.  Mol t i  de l la  mia ce l la  non 
sono venut i ,  r icordo che poi  era ar r ivato anche i l  Dot tor  Giu l io  Perr i  che era 
un medico e quando s iamo arr ivat i  a  Bolzano,  c i  hanno rapato i  capel l i  a  
zero.  
 
D: Aspet t i ,  pr ima a San Vi t tore,  a  San Vi t tore s ie te r imast i  per  un lungo 
per iodo? 
 
R:  Ho sbagl ia to ,  ho det to  Bolzano,  vo levo d i re  San Vi t tore.  Ci  hanno rapato i  
capel l i  a  zero e s iamo stat i  s is temat i  ne l le  var ie  ce l le  e  Perr i  è  s ta to 
mandato in  in fermer ia ,  come medico,  in  a iu to a i  medic i ,  c iv i l i  c redo.  
 
D: Si  r icorda i l  raggio d i  San Vi t tore? 
 
R:  Doveva essere i l  sesto raggio,  io  era a l  terzo p iano,  in  questo momento 
non r icordo la  ce l la  ma l ’  ho segnata ne l le  mie memor ie .  
 
D: Lei  l ì  ha r icevuto un numero d i  matr ico la  a San Vi t tore? 
 
R:  A San Vi t tore s ì ,  no.  Non ho avuto numero d i  matr ico la ,  ho segnato i l  
numero del la  ce l la  a l  terzo p iano,  che era l ’u l t ima verso i l  f inest rone e no i  
vedevamo una s t rada d i  Mi lano dove passava i l  t ram e sot to  c ’erano le  
guard ie  che non vo levano che c i  avv ic inass imo a l  f inest rone,  se uno s i  
avv ic inava p iù  d i  tanto,  quando usc ivamo per  andare a l l ’ora d ’ar ia ,  
sparavano,  sparavano 
 
D: E dal  g iorno del  suo arresto a l la  permanenza San Vi t tore,  era r iusc i to  a  
comunicare con la  sua famig l ia? 
 
R:  Ho mandato una car to l ina,  una car to l ina prestampata che c i  hanno dato 
 
D: A San Vi t tore? 
 
R: A San Vi t tore s ì  
 
D: E non ha mai  r icevuto v is i te  o? 
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R: No,  una mia sore l la  ha por ta to una va l ig ia  con dentro degl i  indument i .  Era 
s ta ta perquis i ta  però ne l le  ca lze son r iusc i to  a  t rovare una cosc ia  d i  po l lo  o  
qualcosa del  genere,  non hanno spogl ia to  tu t to ,  qualcosa han lasc ia to 
 
D: Quindi ,  a  San Vi t tore è r imasto f ino? 
 
R:  F ino a l  15 d i  febbra io  de l  ‘45 
 
D: E poi  l ì  cos ’è  successo? 
 
R:  La mat t ina c i  hanno fa t t i  scendere tu t t i  ne l  corr ido io  cent ra le ,  s iamo stat i  
sot topost i  ad uno spogl io  accurato e po i  r inch ius i  in  un a l t ro  repar to ,  in  ce l le ,  
ce l le  che erano c ieche,  non avevano f inest re  e spogl ie ,  mi  son t rovato con 
a l t r i  nove pr ig ion ier i  che non conoscevo.  
A metà mat t ina,  a t t raverso uno sp ionc ino,  una suora c i  ha dato un f i lonc ino 
d i  pane a testa e un poco d i  so ld i  che abbiamo d iv iso f ra ternamente.   
Nel  pomer igg io po i  la  ce l la  s i  è  aper ta  e c i  hanno avv ia to a l  p iazzale.  I l  
p iazzale era for temente pres id ia to da forze tedesche e fasc is te  e c ’erano 
anche del le  autobl indo e c ’erano quat t ro  autocorr iere con r imorch io.  
Una d i  questa faceva i l  serv iz io  Pavia-Binasco-Mi lano ed era de l la  
Lombarda.  Io  mi  son d i re t to  verso quel la  corr iera ins ieme a Bernuzz i  che 
avevo t rovato d i  fuor i  e  l ì  ho t rovato g l i  a l t r i  mie i  compagni  d i  ce l la ,  Perr i ,  
Bonzanin i  e  Cuocc in i  e  a l t r i  ancora d i  Pav ia.  Perr i  mi  d isse d i  s targ l i  v ic ino 
perché c ’era la  poss ib i l i tà  d i  scappare,  eravamo in  f i la  per  sa l i re  su l la  
corr iera.  
Sul la  corr iera c ’era l ’aut is ta  che era d i  Pav ia e fermava la  nost ra f i la  mentre 
lasc iava sa l i re  un ’a l t ra  che s i  era formata accanto a l la  nost ra  so l tanto che un 
so ldato tedesco s i  è  spaz ient i to  de l  fa t to  che noi  eravamo fermi  e  ha co lp i to  
Bernuzz i  a l la  sch iena,  esor tandolo a sa l i re  e  a l lora s iccome noi  eravamo i  
pr imi  c i  s iam sent i t i  a  d isagio.   
“Questo qu i  se t i ra  i l  gr i l le t to  c i  fa  fuor i ” ,  a l lora c i  s iamo incamminat i  e  s iamo 
sa l i t i ,  ma lo  scopo era quel lo  d i  prendere la  corr iera v ic ino a l  sof f ie t to ,  
invece noi  c i  s iam t rovat i ,  io  e  Bernuzz i ,  sedut i  su l  pav imento de l  corr ido io ,  
imposs ib i l i ta t i  a  muoverc i .  Gl i  a l t r i  sono r iusc i t i  a  prendere pos iz ione su l  
r imorchio ma v ic ino a l  sof f ie t to ,  sempre a ter ra.  E poi  quando è venuto bu io 
la  corr iera s i  è  messa in  moto e s iamo andat i  in  d i rez ione,  non s i  sapeva 
a l lora,  era Bolzano  ma non lo  sapevamo.  
Ha fa t to  la  Gardesana Or ienta le  e su l la  Gardesana l ’aut is ta  ha accusato un 
guasto a i  f ren i  e  ha ra l lentato sens ib i lmente a l lora la  corr iera è s ta ta 
fermata,  è  segui ta  una d iscuss ione mol to  an imata co i  tedeschi ,  con la  scor ta  
e po i  i l  gruppo ha r ipreso,  le  a l t re  corr iere sono par t i te  spedi tamente,  la  
nost ra è r imasta s taccata in  fondo.   
Diment icavo che pr ima d i  par t i re  erano sa l i te  de l le  guard ie  naz ional i  
repubbl icane d i  pres id io  davant i  a l la  motr ice e passando sopra le  nost re  
teste hanno preso posto negl i  u l t imi  post i  r iservat i  a  loro in  fondo a l la  
corr iera.  
La corr iera era b loccata,  le  luc i  spente,  s i  v iaggiava a l  bu io  per  paura degl i  
a t tacchi  aere i  e  i  mezz i ,  le  macchine,  i  pu l lman avevano le  luc i  schermate e 
c ’era una p icco la fessura dove passava quel  tanto d i  luce per  potere vedere 
la  s t rada.  L ’aut is ta  d ’accordo con Giu l io  Perr i ,  perché Perr i  s tando in  
in fermer ia  aveva potuto par lare con membr i  estern i  de l  Comitato di  
Liberazione  e  organizzare questa fuga;  facendo dei  segnal i ,  d iceva che s i  
poteva scappare,  aveva det to  che la  sca la de l la  motr ice che por tava sopra,  
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al la  corr iera,  era su l  la to  dest ro,  a l lora loro han tag l ia to ,  Perr i  ha avuto un 
b is tur i  de l la  suora de l l ’ in fermer ia  e una sp i l la  da ba l ia ,  ha tag l ia to  i l  sof f ie t to  
e  uno a l la  vo l ta  s i  son get ta t i  g iù .  
Bonzanin i  m’  ha det to  che la  ruota è passata a quat t ro  d i ta ,  perché 
but tandosi  g iù  è  caduto su l la  s t rada e la  ruota è passata a quat t ro  d i ta  da l  
suo corpo e po i  è  ro to la to in  una cunet ta  e però d ie t ro  d ice che c ’era ancora 
un autobl indo.  Natura lmente la  s t rada era s ter rata e passando la  corr iera ha 
so l levato un gran polverone e lu i  se l ’è  cavata e po i  è  scappata,  tu t t i  e  
c inque sono r iusc i t i  a  fuggi re ,  nessuno s i  è  t rovato con l ’a l t ro .  
E d ice che nel  punto dove lu i  è  caduto,  poco p iù  avant i ,  ha v is to  le  luc i  d i  un 
posto d i  b locco,  comunque sono r ient ra t i  tu t t i  e  no i ,  po i  è  venuto g iorno e 
non c ’è  s ta ta p iù  poss ib i l i tà  d i  fuga.  S iamo arr ivat i  a  Bolzano a l le  14 del  
pomer igg io e c i  hanno por ta t i  in  una zona del  cor t i le  rec in tata e i l  
maresc ia l lo  Haage ha proceduto a l l ’appel lo  de l la  nost ra corr iera.   
I l  pr imo nome era Bonzanin i  e  Bonzanin i  non c ’era p iù  e lu i  cont inuava a 
ch iamare Bonzanin i  e  po i  ch iamò Bozz in i ,  ero i l  secondo e ho fa t to  un passo 
avant i  ma lu i  tornò a ch iamare Bonzanin i  a  a l lora io  r ient ra i  po i  ch iamò 
nuovamente Bonzanin i  a l lora io  mi  sono spazient i to  e  ho det to  quel  poco 
tedesco che sapevo:  …”Luig i  Bozz in i ”  e  a l lora lu i  m’  ha fa t to  segno d i  
spostarmi  da l l ’a l t ra  par te  de l  cor t i le ,  de l  rec in to e po i  cont inuò con l ’e lenco e 
man mano venivano fuor i  quel l i  che mancavano.  
Dopodiché c i  hanno r inch iuso nel  blocco  H.  I l  b locco era vuoto e c ’erano dei  
castel l i  a  t re  p ian i ,  a  t re  l ive l l i  e  ammassat i  lungo le  paret i  de l  capannone e 
una par te  in  cent ro.  
La por ta  venne ch iusa e no i  prendemmo posto e spenta la  luce prendemmo 
posto ne i  caste l l i ,  senza coper te ,  senza pagl ier icc io ,  senza n iente.  
I l  mat t ino seguente sono arr ivat i  a l t r i  v iaggi  d i  pr ig ion ier i  e  ormai  in  questo 
b locco eravamo in  400,  c ’  erano anche g l i  ebre i .  
 
D: Nel  B locco H? 
  
R:  Nel  B locco H sì ,  c i  mandarono nel  magazzino,  c i  to lsero i  nost r i  ab i t i  c iv i l i  
e  c i  d iedero de l le  d iv ise mi l i tar i  gr ig io-verde d i  var i  eserc i t i  e  a  me toccò una 
d iv isa d i  te la  grezza degl i  av ier i  i ta l ian i ,  era una d iv isa est iva d i  fa t ica degl i  
av ier i  i ta l ian i .  Mi  d iedero i l  numero di  matr icola  con i l  t r iangolo  rosso,  i l  
mio era 9695,  un paio d i  zoccol i  d i  legno,  una bust ina mi l i tare,  un b icch iere 
d i  bachel i te  e  un cucchia io ,  mancavano le  gavet te ,  non ce n ’erano per  tu t t i .   
Quind i  quando c ’era la  d is t r ibuz ione del  caf fè  a l  mat t ino o de l  brodo a 
mezzogiorno,  e  de l  brodo a l la  sera,  con un panino,  dovevo cercare qualcuno 
che aveva la  gavet ta  e che era d isposto a mangiare con me.  Una sera c i  
t rovammo in  4 a mangiare ne l la  s tessa gavet ta  e devo d i re  che è s ta ta una 
cena bel l iss ima che r icorderò sempre,  perché ognuno in t ingeva i l  propr io  
cucchia io  ne l  brodo,  e  prendeva quel  tanto che g l i  bastava senza cercare d i  
approf i t tarne.  
 
D: E questo è durato f ino a quando l ì  a  Bolzano? 
 
R:  Ecco io  ho capi to ,  dopo quando son tornato e ho v is to  i  raccont i  d i  quel l i  
che c i  hanno preceduto,  la  raz ione a l lora era p iù  abbondante e g l i  davano 
anche un po’  d i  margar ina e qualche vo l ta  de l la  marmel la ta  ma l ì  eravamo 
a l la  f ine,  eran propr io  g l i  sgocc io l i .   
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E ho capi to  che perdevamo un po’  le  forze e ho capi to  che c i  avrebbero 
e l iminato mol to  presto e po i  se c i  mandavano in  Germania la  cosa sarebbe 
s tata t r is te .   
Avevo conservato la  car ta  d ’ ident i tà ,  l ’  avevo nascosta perché essendo del  
’27 in  caso d i  fuga,  se foss i  s ta to fermato,  non avevo obbl igh i  d i  leva e 
qu ind i  non ero perseguib i le .  
Solo che c ’erano del le  squadre che usc ivano a l  lavoro regolarmente tu t te  le  
mat t ine e anche noi  che non eravamo inquadrat i  in  queste squadre c i  
mandavano nel  magazzino posto v ic ino a l  campo per  operaz ion i  d i  car ico e 
scar ico,  oppure in  c i t tà  a  car icare de l  mater ia le ,  anche del le  muniz ion i ,  
erano magazzin i  nascost i  ne l la  c i t tà .  
A l lora andai  da l  capo b locco che era un pr ig ion iero come noi ,  che teneva 
l ’e lenco dei  pr ig ion ier i  e  d iss i  che io  vo levo usc i re  per  i l  lavoro perché 
vo levo scappare,  e  mi  mandarono a fare d ivers i  serv iz i  fuor i .  La pr ima vo l ta  
a l la  V i l la  St rav insky,  mi  sembra d i  r icordare,  che prat icamente era una 
casermet ta  de l le  SS,  a  fare un lavoro d i  scavo.  
Poi ,  a l t re  vo l te ,  mi  mandarono su l le  co l l ine,  dove avevano tag l ia to  un bosco 
e dovevamo raccogl iere i  rami  in  fasc ine,  non avevamo at t rezz i ,  con le  mani  
dovevamo arrangiarc i .  Un g iorno poi  fu i  spostato in  un ’a l t ra  squadra e 
propr io  quel  g iorno l ì ,  due toscani ,  due g iovani  toscani  hanno tentato la  fuga.  
Quando la  guard ia  se ne è accor ta ,  radunarono g l i  a l t r i  pr ig ion ier i  in  un 
anf rat to ,  sot to  una rocc ia ,  perché i l  ter reno era mol to  acc identato e l ’a l t ro  
andò a cercare i  pr ig ion ier i ,  s i  t rovò facc ia  a facc ia  con uno d i  quest i ,  quel lo  
per  d i fenders i  imbracc iò  l ’arma e lu i  sparò e lo  ucc ise.   
A l la  sera l ’  hanno get ta to  ne l la  piazza del l ’appel lo ,  per  ter ra,  a  d imostrare 
che scappare era per ico loso.  
Poi  sono andato,  mi  hanno mandato a l la  caserma del l ’ar t ig l ier ia  d i  Bolzano 
dove ero in  a iu to a un muratore c iv i le ,  doveva confez ionare la  ca lce,  pu l i re  
de i  mat ton i  e  por tar l i  a l  pr imo p iano dove facevano dei  tavo lat i  perché una 
camerata veniva d iv isa in  tante ce l le ,  po i  veniva ch iusa la  f inest ra  e in  a l to  
s i  met tevano del le  in fer r ia te .  
Quando b isognava pos iz ionare quest i  fer r i ,  i l  muratore s i  spostava e i  fer r i  l i  
met tevamo noi ,  l i  met tevamo in  modo che se uno se ne accorgeva,  in  
sommità,  su l l ’a l t i  t rave,  ent rava quel  tanto de l la  ca lce,  poteva essere p iegato 
e qu ind i  poteva scappare.  
Questo muratore qualche vo l ta  mi  por tava un uovo,  un uovo crudo che noi  
bevevamo,  andavo l ì  con un cer to  Bolzanin i  d i  Lungavi l la ,  un par t ig iano d i  
Lungavi l la .  
Poi  sono s tato mandato in  una fabbr ichet ta  in  cost ruz ione,  sempre lavor i  d i  
manovalanza e l ì  a l la  caserma avevamo la  poss ib i l i tà  d i  acquis tare de l  
castagnacc io;  veniva un t iz io  d ie t ro  i l  re t ico la to e c i  vendeva questo 
castagnacc io .  
Ne mangiavamo e io  ne por tavo un po’  a i  mie i  compagni  de l  campo.  A l la  sera 
r ient rando,  i l  nost ro  b locco era completamente vuoto;  erano s tat i  spostat i  
tu t t i  in  un campo,  in  un a l t ro  b locco che era iso la to da l la  rec inz ione,  i l  cor t i le  
era iso la to da l la  rec inz ione perché quel l i  erano pront i  a l la  spediz ione in  
Germania e io  fu i  spostato a l  b locco G con Bonzanin i  e  a l t r i .   
 
D: Come pagavate i l  castagnacc io? 
 
R:  Con i  so ld i  che c i  aveva dato la  suora,  con i  so ld i  che c i  aveva dato la  
suora e con i  pochi  so ld i  che avevo io ,  ne l  por ta fog l io  quando mi  hanno 
arrestato avevo del le  am l i re ,  non erano una gran c i f ra  ma qualcos ina c ’era.  
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D: Mentre tu  er i  a  Bolzano,  ha i  potuto comunicare con casa.  Scr ivere o 
r icevere? 
 
R:  Dunque,  quando tornavamo dal la  caserma,  qualche vo l ta  se le  guard ie  
erano brave perché le  guard ie  fuor i  non erano le  SS erano del la  Wermacht .  
Andavamo a l lo  s tab i l imento Lancia,  che era su l la  s t rada.   
Noi  eravamo a Gr ies e la  caserma del l ’ar t ig l ier ia  era s ì  a l la  per i fer ia  ma 
dovevamo passare tangenzia lmente a l  cent ro d i  Bolzano,  da l le  par t i  de l la  
s taz ione penso,  so che percorrevamo un grande v ia le .  
Andavamo a l la  Lancia dove r ient rando dopo le  c inque c ’era sempre i l  ranc io ,  
una minest ra pronta,  che mangiavamo.  Noi  andavamo fuor i  sempre con la  
gavet ta ,  dopo abbiamo avuto la  gavet ta  perché a mezzogiorno c i  por tavano i l  
brodo dal  campo d i  concentramento e la  mangiavano anche le  guard ie  
perché avevano fame anche loro.  
E l ì  in  quel l ’occas ione c ’erano degl i  uomin i  e  anche del le  impiegate che 
venivano,  c i  ch iedevano d i  dove eravamo,  l ’ ind i r izzo e dove eravamo nel  
campo d i  concentramento.  
Io  ho dato in  due o t re  occas ion i  i l  mio ind i r izzo però non ho mai  r icevuto 
posta,  i  mie i  avevano saputo che ero a Bolzano,  hanno dato a un tax is ta  che 
doveva veni re  a Bolzano dei  pacchi  ma io  non ho mai  r icevuto n iente.  
 
D: Ecco tu  ne l  campo d i  Bolzano f ino a quando se i  r imasto? 
 
R:  Dunque nel  campo d i  Bolzano sono r imasto f ino a l la  f ine d i  marzo perché i  
mie i  compagni  che erano s tat i  r inch ius i  ne l  b locco,  pront i  per  la  spediz ione,  
sono s tat i  por ta t i  su l  t reno,  pront i  per  la  spediz ion i ,  sarà s ta to un venerdì ,  o  
un sabato ma r icordo che la  domenica,  da l le  de i  de l  mat t ina a l la  sera,  
passarono su l  c ie lo  d i  Bolzano formazion i  d i  bombard ier i  d i  18 o 36,  erano 
sempre o 18 o 36 le  formazion i ,  a  pochi  in terva l l i  l ’uno dal l ’a l t ro .  
E s i  sent ivano a d is tanza,  a  vo l te ,  g l i  scoppi  de l le  bombe.  Hanno 
bombardato,  d is t ru t to  la  fer rov ia ,  i l  t reno non è p iù  par t i to  e  mie i  compagni  
sono potut i  r ient rare in  campo.  A l lora è sor ta  la  necess i tà  d i  creare de i  
campi  aus i l iar i  perché Bolzano era sovraf fo l la to  ormai .  
E io  fu i  mandato,  anche con a l t r i  d i  quel l i  che erano s tat i  su l  t reno,  in  Val  
Sarent ino,  dove c ’era un campo con baracche d i  legno a l lest i te  ne l  greto de l  
tor rente Talvera,  c i rcondato con f i lo  sp inato e tor re t te  e  con mi t rag l ia t r ic i .  
E a l  mat t ino dovevamo sal i re  la  s t rada e raggiungere le  ga l ler ie  dove c ’erano 
queste macchine che dovevamo scar icare da i  camion,  a  vo l te ,  oppure 
prendere da l le  p iazzole e por tar le  sot to  le  ga l ler ie ,  la  ga l ler ia ,  metà era 
dest inata a l  t rans i to ,  l ’a l t ra  metà avevano fa t to  de i  p ian i  d i  ca lcest ruzzo dove 
venivano pos iz ionate queste macchine.  
Poi  ar r ivavano dei  carr i ,  degl i  autocarr i  con l ingot t i  d i  p iombo e fasce d i  
lamiere d i  o t tone perché vo levano far  una fabbr ica d i  muniz ion i .  
Abbiamo scar icato un magl io ,  a  mano,  unto d i  grasso,  qualcuno c ’ha lasc ia to 
sot to  un p iede,  una vo l ta  è ar r ivato un SILO dal la  Germania,  un SILO 
meta l l ico e d ie t ro  questo t raspor to  c ’erano due pr ig ion ier i  po l i t ic i ,  s t ran ier i ,  e  
uno d i  quest i ,  lo  d ico ne l  mio racconto,  s i  è  avv ic inato a me,  forse perché 
ero i l  p iù  g iovane del la  squadra.  
Noi  lavoravamo in  squadre d i  15 e lement i  e  ha est ra t to  da l la  tasca una 
scato la  d i  s igaret te  e  mi  ha of fer to  de l le  p icco le patate,  quel le  che s i  
sp igo lano… ma io  ho fa t to  capi re  che non potevo accet tare perché non avevo 
n iente da poterg l i  o f f r i re  per  r icambiare,  lu i  ha ins is t i to ,  io  ho preso due 
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patat ine e me le  sono mangiate,  a l lora lu i  ha sorr iso e c i  s iamo abbracc ia t i ,  
doveva essere un ungherese,  un po lacco,  non ho capi to  anche perché non 
c ’era mol to  tempo per  scambiarc i  de l le  paro le ,  la  guard ia  che c i  sorvegl iava,  
c i  esor tava a lavorare.  
 
D: Lu ig i  scusa,  come te  lo  r icord i  tu  i l  campo d i  Sarent ino,  de l la  Val  
Sarent ino? 
 
R:  Dunque lo  d ico nel la  mia memor ia ,  in  un pr imo tempo c i  hanmo ospi ta to in  
un campo che era fa t to  d i  baracche d i  legno prefabbr icate,  cost ru i te  
abbastanza bene e su l  te t to  c ’era i l  s imbolo de l la  croce rossa,  per  g l i  aere i ,  
che avver t ivano che era un campo d i  pr ig ion ia.  Dopo una set t imana,  
neanche,  fummo t rasfer i t i  p iù  a  monte,  qualche ch i lometro.  
Abbiamo preso i l  nost ro  pagl ier icc io  con la  pagl ia ,  questa vo l ta  avevamo i l  
pagl ier icc io ,  e  la  nost ra  coper ta  e scor ta t i  da l le  SS abbiamo preso posto ne l  
nuovo campo.  L ì ,  i l  capo del  campo era un maresc ia l lo  de l la  Wermacht  però 
a i  suoi  ord in i  aveva le  SS.   
C’era un br igadiere de l le  SS e po i  de i  so ldat i  e  su l le  tor re t te  c ’erano tu t te  le  
SS,  però era una persona abbastanza umana e lo  s i  è  capi to  subi to  perché 
quando ha fa t to  le  consegne c ’era un a l t ro  maresc ia l lo  de l le  SS che doveva 
essere T i tho e c ’era un in terprete,  pr ig ion iero,  be lga e aveva tenuto un 
at teggiamento non ost i le  e  i l  maresc ia l lo ,  io  d ico T i tho,  penso che s ia  s ta to 
lu i ,  lo  vo leva puni re ,  a l lora i l  maresc ia l lo  s i  è  opposto,  ha det to :  “Ormai  ha i  
fa t to  le  consegne,  sono io  i l  comandante de l  campo,  se è da puni re  lo  
punisco io” .  
E quel lo  là  non ha avuto p iù  n iente da fare,  m’  ha sa lvato prat icamente.  
 
D: Ecco,  ma c ’erano mol te  baracche? 
 
R: Adesso non r icordo i l  numero,  erano baracche d is locate,  i l  ter reno era 
co l t ivato con le  p iante d i  melo,  erano mimet izzate sot to  questo campo d i  
melo.  
 
D: E come depor tat i  eravate tant i?  
 
R:  Saremmo stat i  un cent ina io,  150.  
 
D: E tu t t i  impegnat i  a  scar icare camion? 
 
R:  Tut t i  su l la  s t rada,  ma poi ,  quando sono s tato a l  Congresso a Mauthausen,  
ho conosc iuto un compagno d i  pr ig ion ia at t raverso i l  numero d i  matr ico la  
perché io  l ’avevo e me lo  soo por ta to,  lu i  l ’aveva ormai  smarr i to  ma r icordava 
i l  numero e d iceva:  “C’ero anch’ io  a  Bolzano in  quel  per iodo l ì  e  son s tato 
mandato anch’ io  a  Sarent ino” .  
Però lu i  doveva fare l ’a iu to  de l  muratore da qualche par te  e qu ind i  non 
veniva nel le  ga l ler ie .  
 
D: Ascol ta  un at t imo;  tu  par lav i  d i  macchine che scar icavate e avev i  det to  
che avevate anche una macchina da l la  Germania? 
 
R:  Un s i lo  
 
D: Un s i lo ,  le  a l t re  invece,  i l  magl io  per  esempio? 
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R:  Venivano da Tor ino,  da Bologna e da Mi lano 
 
D: Ecco,  come fa i  a  sapere queste cose? 
 
R:  Sul le  macchine c ’erano del le  e t ichet te  e po i  mentre no i  le  met tevamo su 
un carro d i  fer ro ,  la  s t rada era s ter rata,  i l  car ro aveva del le  ruote che 
avranno avuto 20 cent imetr i  d i  d iametro qu ind i  dovevamo t rasc inare quest i  
carr i  in  sa l i ta  con dei  f i l i  d i  fer ro  e de l le  sbarre d i  legno perché come i  buoi ,  
a  due a due sp ingevamo i l  car ro f in  sot to  le  ga l ler ie .  
Le guard ie  erano l ì  però appena g i ravano l ’occhio no i  sv i tavamo un bul lone,  
un vo lant ino o qualcosa che f in iva g iù  da l  burrone.  
La s t rada era a mezza costa,  c ’era la  rocc ia  a monte e un prec ip iz io  a  va l le ,  
qu ind i  pr ima d i  met ter la  in  funz ione c i  sarebbero s tat i  de i  prob lemi .     
 
D: Sabotaggio? 
 
R:  Sabotaggio  
 
D: E non hanno mai  preso nessuno? 
 
R:  No 
 
D: Ascol ta ,  l ì  quando v i  hanno por ta to in  Val  Sarent ino,  v i  han por ta to su… 
 
R:  A p ied i ,  da l  campo d i  Bolzano a Sarent ino,  abbiamo at t raversato la  c i t tà  
per  v ie  secondar ie ,  per  de l le  v ie t te .  
 
D: E s ie te ar r ivat i  in  Val  Sarent ino a p ied i? 
 
R:  Sì .  
 
D: T i  r icord i  qualche par t ico lare de l  paesaggio,  non so la  presenza d i  un 
caste l lo? 
 
R:  Sì ,  caste l lo  Ronco,  appena a l l ’ imbocco del la  va l le  c ’è  i l  caste l lo  Ronco e 
anz i  una domenica c i  hanno fa t to  scar icare un r imorch io d i  cemento e 
abbiamo dovuto por tar lo  su l  a l  caste l lo  per  i l  sent iero ne l  bosco.  
A l  mio compagno che s tava su l  camion,  g l i  ho det to  d i  pu l i r lo  bene pr ima 
perché a lcuni  sacchi  s i  erano rot t i  e  c ’era cemento dapper tu t to  e  me l ’  ha 
messo bene su l la  sch iena.  A l lora,  tenendolo e con l ’a l t ra  mano sot to  e  
sa lendo tu t to  curvo,  l ’  ho por ta to in ta t to  f in  a l  caste l lo .  
 
D: Ma questo da l la  Val  Sarent ino? 
 
R:  Sì ,  in  Val  Sarent ino 
 
D: Quindi  vuol  d i re  che i l  campo in  Val  Sarent ino era v ic ino a l  Caste l lo  
Ronco? 
 
R:  No,  s iamo andat i  p iù  g iù  su l la  s t rada dove c ’era i l  camion e l ’abbiamo 
por ta to sopra.  
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D: Ma v ic ino a l  campo cosa c ’era? C’erano del le  case? 
 
R:  No,  non c ’era n iente,  o l t re  i l  Ta lvera,  da l l ’a l t ra  par te  de l  Ta lvera c ’era una 
bat ter ia  cont raerea,  tedesca,  dove c ’erano anche dei  servent i  i ta l ian i ,  che 
vest ivano la  mia d iv isa d i  te la  grezza.  
 
D: Ascol ta ,  qu ind i  d i  ab i taz ion i  non ce ne erano? 
 
R:  No,  c ’erano dei  masi  a l t i  ma non abi taz ion i  l ì  v ic ino.  C’era una casa poco 
p iù  avant i ,  una v i l le t ta  poco sopra.  
 
D:  E qu ind i  c ’era questa ga l ler ia  qu i  
 
R:  No,  erano 25 le  ga l ler ie  su l la  s t rada.  Poi  io  sono tornato in  Val  Sarent ino,  
sono s tato una dec ina d i  anni  fa ,  forse qu ind ic i  anni  fa  e  ho v is to  che hanno 
fa t to  de l le  var iaz ion i  de l la  s t rada,  hanno fa t to  de l le  opere,  de i  v iadot t i  e  
nuove gal ler ie  perché la  s t rada era mol to  imperv ia  in  mezzo a questa zona e 
hanno e l iminato forse de l le  vecchie ga l ler ie  e  hanno fa t to  una ret t i f ica de l  
vecchio t racc ia to s t radale.  
 
D: Sei  r iusc i to  però a ind iv iduare p iù  o meno i l  luogo del  campo? 
 
R:  No,  non mi  sono fermato lungo la  s t rada,  sono arr ivato a l  paese,  anche 
perché c ’è  s ta to un ep isodio.  
Noi  lavoravamo in  una gal ler ia  v ic ino a l la  p iazzola,  un magazzino s t radale e 
l ì  c ’era una baracca in  legno dove facevano serv iz io  de i  g iovani  de l la  
ter r i tor ia le ,  d i  pres id io  a tu t to  i l  mater ia le ,  ce n ’era pr ima,  c ’  era dopo e c ’era 
a metà.  
Un g iorno,  un ragazzo d i  quest i  qu i  mentre no i  prendevamo posto su l la  
p iazzola dove poi  c i  veniva d is t r ibu i to  i l  nost ro  brodo dal  campo,  mi  ha 
of fer to  con un p ia t to .  
Mi  ha det to  se vo levo mangiare de l la  past ina che avevano sbagl ia to  la  
quant i tà  d i  sa le ,  i l  nost ro  brodo era assolutamente senza sa le e la  cosa mi  
ha un po’  ingolos i to  e  a l lora ho assaggiato ma c i  aveva or inato dentro,  non 
era sa le  in  eccesso a l lora ho r ingraz ia to e ho r i f iu ta to senza imprecare.   
I l  g iorno success ivo,  a  mezzogiorno è ar r ivata una guard ia  de l la  ter r i tor ia le ,  
un uomo che avrà avuto c inquant ’anni ,  è  venuto a cercarmi  sot to  la  ga l ler ia  e  
in  quel  momento l ì  c ’era una guard ia  che era abbastanza brava,  era un 
v iennese,  doveva essere un music is ta ,  un v io l in is ta  e quando c ’era ar ia  
ch iara d iceva:  ”  Non lavorate,  passeggiate” ;  appena sbucava qualcuno s i  
met teva ad ur lare.  A l lora questo qu i  è  venuto l ì ,  mi  ha ch iamato e da l lo  za ino 
ha t i ra to  fuor i  15 focaccet te ,  no i  eravamo in  15,  qu ind i  c i  hanno contato,  con 
dentro una pressata d i  uva e a l lora sono andato su l la  p iazzola e abbiamo 
fa t to  una per  c iascuno.  
 
D: Ho capi to ,  ascol ta ,  l ì  a  lavorare per  pos iz ionare queste macchine,  
macchine utens i l i ,  lavoravate durante i l  g iorno e basta? 
 
R:  Sì ,  s ì  avevamo dei  paranchi ,  paranco è un caval le t to  d i  meta l lo ,  è  un 
aggeggio con due catene,  una che so l leva i l  peso e un ’a l t ra  catena che fa  da 
f r iz ione,  che g i ra  de i  dent i  e  mol t ip l ica lo  s forzo.  



Comune di Nova Milanese  Città di Bolzano 
 

dal sito Lager e deportazione – Le testimonianze: Luigi Bozzini 

 12

Quindi  g i ravamo quel le  catenel le  l ì ,  ve loce e i l  peso che era imbragato s i  
a lzava,  lo  met tevamo sul  carro e po i  lo  por tavamo sot to  la  ga l ler ia  e  l ì  
l ’operaz ione inversa,  s i  met teva su l  p iano 
 
D: Ecco,  lavoravate,  d icev i ,  ne l l ’arco de l la  g iornata,  d i  sera dentro ne l  
campo? 
 
R:  Tornavamo in  campo 
 
D: L ’appel lo? 
 
R:  Sì ,  s ì  sempre l ’appel lo  a l  mat t ino e a l la  sera,  anz i  l ’appel lo  l ì ,  veniva fa t to  
dentro la  baracca,  ognuno s i  pos iz ionava davant i  a l  propr io  caste l lo  a  t re  
p ian i  e  veniva un SS a contarc i .  D i  not te  succedeva che s i  apr iva la  por ta  
con un ca lc io ,  accendevano la  luce,  perché tog l ievano la  luce d i  not te  e  c i  
comandavano per  qualche serv iz io ,  a  vo l te  p ioveva a d i ro t to ,  un tempora le,  e  
così ,  fuor i  a  car icare la  legna,  scar icare la  legna.  
Io  ero v ic ino a Pisani  Renzo che era un par t ig iano del la  Br igata Giust iz ia  e 
Libertà  ed era d i  Casteggio e questo qu i  mi  svegl iava,  io  dormivo sodo,  non 
sent ivo i l  ca lc io  a l la  por ta ,  non sent ivo n iente,  mi  svegl iava ed eravamo 
a l l ’u l t imo p iano,  a l  terzo p iano in  c ima a l lora r i t i ravamo i  p ied i  e  le  coper te  e 
i l  tedesco met teva la  mano,  sent iva vuoto,  quel l i  sot to  pover in i  erano sempre 
a l le  prese e no i  l ’abbiamo sempre scampata.  
Ognuno cercava d i  sa lvars i  come poteva,  t ra  l ’a l t ro  aveva r icevuto un p icco lo 
pacco,  con dentro un pezzo d i  lardo,  l ’un ica cosa che era r imasta era un 
pezzo d i  lardo.  
A l lora abbiamo scoper to  che puntando i  p ied i  su l  sof f i t to  che era fa t to  d i  
pannel l i  d i  faes i te ,  s i  a lzava,  e  a l  cent ro de l la  baracca c ’era come una t rave 
fa t ta  d i  tavo le,  un cunico lo insomma e noi  met tevamo l ì  i l  pacco,  quando 
tog l ievano la  luce,  mi  dava una sp inta,  io  puntavo i  p ied i  e  con una l ima d i  
fer ro  ormai  consumata avevamo fat to  de i  co l te l l i ,  lu i  tag l iava questa fe t t ina 
d i  lardo,  me la  passava e mast icava e come sent ivano la  car ta  qualcuno 
d iceva:  “Mangiano,  mangiano” .  
 
D: Ascol t i ,  l ì  lavoravate set te  g iorn i  su set te? 
 
R:  No,  la  domenica eravamo fermi .  
 
D: E cosa facevate? 
 
R:  Niente,  g i ravamo per  i l  campo l iberamente,  non potevamo usc i re  d i  sera 
da l la  baracca,  anche se avevamo necess i tà  f is io log iche,  perché quando era 
la  p ip ì ,  apr ivano la  por ta  e fuor i ,  usavano la  gavet ta ,  s ì ,  s ì ,  per  non sporcar  
la  baracca.  
 
D: Ascol ta… 
 
R:  Perché poi ,  i  serv iz i ,  c ’era un ramo del  Ta lvera e sopra questo ramo 
avevano fa t to  un ponte,  coper to ,  in  legno ma fa t to  bene e dove c ’era un 
vuoto a l  cent ro e due panchine la tera l i  e  c i  sedavamo l ì  e  i l  b isogno era l ì .  
Una mat t ina mi  sono sent i to  male,  ho vomi tato,  dopo aver  bevuto i l  caf fè  ho 
vomi tato perché non c i  davano p iù  i l  pane ma c i  davano del le  ga l le t te .  Dei  
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crackers in tegra l i  che met tevano ac id i tà  e  bruc iore d i  s tomaco era una cosa 
normale,  c ’era sempre,  i  c rampi  a l lo  s tomaco,  i  bruc ior i  c ’erano sempre.  
Quel la  mat t ina l ì  ho vomi tato e a l lora c ’era un pr ig ion iero che fungeva da 
medico che mi  ha det to ,  “Bene,  s ta i  a  casa” .  Per  mia s for tuna quel  g iorno l ì  
avevano marcato v is i ta  se i  o  set te  pr ig ion ier i  e  a l lora è venuto i l  capo campo 
con i l  br igadiere e i l  medico a guardarc i  e  loro hanno det to  che era 
sabotaggio e a l lora c i  hanno mandato a recuperare la  g iornata la  domenica,  
un lavoro inut i le  perché mi  hanno mandato con un camion su in  a l ta  
montagna,  un f reddo del la  miser ia ,  a  car icare de l le  p ie t re  che poi  è  andato a 
scar icare.  
 
D: Scusa una cosa,  eravate so lo  po l i t ic i?  
 
R:  Sì  so lo  po l i t ic i .  
 
D: Donne non ce ne erano? 
 
R:  No,  a  Bolzano s ì ,  c ’era una zona del le  donne.  
 
D: No,  l ì  in  Val  Sarent ino.  
 
R:  In  Val  Sarent ino so lo  uomin i  e  so lo  po l i t ic i  ed ebre i .  
 
D: E la  l iberaz ione come te la  r icord i?  
 
R:  La l iberaz ione è venuta la  not te  t ra  i l  28 e i l  29 d i  apr i le .  C’è s ta ta 
un ’ incurs ione area.  
Hanno lanc ia to de i  bengala,  hanno i l luminato la  va l le  a  g iorno e po i  i  
cacc iabombard ier i  hanno mi t rag l ia to  e spezzonato,  l ’ indomani  non s iamo 
usc i t i  per  i l  lavoro.  
C’era una s t rana atmosfera d i  qu ie te e c i  ch iedevamo cosa poteva essere,  
c ’erano ancora le  guard ie  su l le  tor re t te  ma le  guard ie  t rent ine,  i  ragazz i  d i  
leva de l la  zona d i  Trento e d i  Bolzano erano inquadrat i  ne l l ’eserc i to  tedesco 
però avevano una d iv isa tedesca con un co lore con un panno leggermente 
azzurrato e su l l ’e lmet to  por tavano lo  scudo con i  t re  co lor i ,  b ianco,  rosso e 
verde.  
Quest i  qu i  avevano d iser ta to,  non c ’erano p iù  e verso mezzogiorno è venuto 
un comandante che aveva una d iv isa marrone,  c i  ha fa t to  cenno d i  por tarc i  
v ic ino a l  cancel lo  e  ha det to  che eravamo l iber i  d i  r ient rare a l le  nost re case 
perché prat icamente la  guerra era f in i ta ,  c i  r ingraz iava per  la  co l laboraz ione 
e c i  ha esor ta to d i  passare da l  campo d i  Bolzano a prendere i l  fog l io  d i  
l icenz iamento.  Potevamo prendere tu t to  quel  che vo levamo.  
A l lora io  e  Pisano abbiamo raccol to  le  coper te  e con i l  pagl ier icc io  abbiamo 
fa t to  uno za ino e po i  c i  s iamo incamminat i ,  s iamo andat i  in  quel la  v i l la  dove 
una donna c i  ha dato la  po lenta,  ha fa t to  la  po lenta e c ’erano dei  tedeschi  
che s tavano facendo i l  ragù.  
Noi  abbiamo mangiato la  po lenta a p iombo ma non mi  sono abbassato a 
ch iedere un cucchia io  d i  ragù a l  tedesco.  
 
D: E se i  ar r ivato a Bolzano a p ied i? 
 
R:  S iamo arr ivat i  a  Bolzano a p ied i  passando v ic ino a l  campo p iù  a va l le ,  era 
d is t ru t to .  
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I l  bombardamento c ’era s ta to perché qualcuno aveva segnalato che quel lo  l ì  
non era un campo ma c ’era i l  comando tedesco per  la  fabbr ica de l le  armi  
leggere.  
 
D: Ecco scusa,  tu t te  le  macchine che vo i  avete scar icato sono poi  mai  
ent ra te in  funz ione? 
 
R:  Ma non credo propr io ,  no,  no,  non ha avuto tempo.  
 
D: Ecco,  e  se i  ar r ivato a Bolzano.  
 
R:  S iamo arr ivat i  a  Bolzano e s iamo andat i  pr ima in  duomo e i l  caso vuole 
che l ì  c ’era i l  canonico Pio la  che era l ’ass is tente de l  campo d i  
concentramento.  
Questo canonico veniva la  domenica a Bolzano a ce lebrare la  messa.  
 
D: Dentro ne l  campo? 
 
R:  Dentro ne l  campo.  Met teva un tavolo e l ì  ce lebrava la  messa.  
 
D: Ma a l l ’ in terno o a l l ’es terno? 
 
R:  Nel  cor t i le ,  ne l  cor t i le .  
 
D: Nel la  p iazza del l ’appel lo  d ic iamo… 
R: Sì ,  ne l la  p iazza del l ’appel lo  o  ne l l ’a l t ro  cor t i le  perché i l  campo erano due 
capannoni  e  po i  in  cent ro c ’era una baracca d i  legno dove in iz ia lmente c ’era 
la  mensa dei  tedeschi  po i  c ’era la  cambusa,  po i  c ’era la  docc ia .  
Qualche vo l ta ,  quando avanzavano l ’acqua,  inv i tavano qualcuno a fare la  
docc ia ,  io  c i  sono andato un paio d i  vo l te .  Era una docc ia co l le t t iva,  a l lora 
pr ima cosa a lzavamo dei  grat icc ia t i  d i  legno e sot to  t rovavamo scagl ie  d i  
sapone perché noi  d i  sapone non ne avevamo e usavamo quel le  scagl ie  d i  
sapone per  pu l i rc i  a l la  megl io  insomma. Quando f in iva l ’acqua ca lda 
scappavamo fuor i .  
 
D: E lu i  veniva ogni  domenica? 
 
R:  A ce lebrare la  messa s ì .  
 
D: Dentro ne l  campo? 
 
R:  Dentro ne l  campo.  
 
D: E potevano par tec ipare tu t t i  i  depor ta t i?  
 
R: Quel l i  che vo levano e c ’era un tenore ebreo,  brav iss imo,  d icevano che 
aveva cantato anche a l la  Scala,  che cantava l ’Ave Mar ia  d i  Gunot ,  non 
quel la  d i  Schuber t ,  Gunot ,  e  cantava mol to  bene,  beniss imo.  
 
D: Ecco,  a l lora s ie te  andat i  in  duomo.  
 
R:  S iam andat i  in  duomo e i l  sacrestano ha ch iamato questo sacerdote e no i  
lo  abbiamo r ingraz ia to perché a Pasqua c i  aveva fa t to  avere un pacco a tu t t i  
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i  p r ig ion ier i ,  era un pacco così ,  c ’era dentro poco,  anche perché forse aveva 
raccol to  t ra  la  popolaz ione.  Ma tu t t i  avevano dei  prob lemi  d ’a l imentaz ione,  
d ’approvv ig ionamento e qu ind i  questa gente aveva messo quel lo  che aveva 
potuto.  E a l lora c i  ha r i t i ra to  un momento e po i  c i  ha por ta to una gal le t ta  
b ianca,  d i  far ina b ianca e una scato le t ta  d i  carne Simmenthal  per  c iascuno 
che noi  abbiamo messo in  serbo per  i l  v iaggio.  
E po i ,  proseguendo nel  nost ro cammino,  s iamo arr ivat i  a  una casc ina,  l ì ,  
propr io  dentro Bolzano,  una zona un po’  agr ico la  e abbiamo t rovato un t iz io  
che c i  ha det to :  “Se s tate qu i  v i  do da mangiare s tasera” .  Nel  cor t i le  in fa t t i ,  
c i  ha por ta to fuor i  un p ia t to ,  in  p ied i  in  mezzo a l  cor t i le  con una brac io la  d i  
maia le ,  senza pane né n iente e po i  l ì  v ic ino c ’era un capannone dove c ’era 
un magazzino e vo leva che noi  prendess imo del le  scarpe.  
Erano le  scarpe dei  mi l i tar i  i ta l ian i  ma noi  abbiamo r i f iu ta to perché se i  
tedeschi  c i  t rovavano con le  scarpe nuove avrebbero det to  che le  avevamo 
rubate e magar i  c i  avrebbero fuc i la to .  
Però non s iamo andat i  in  campo quel la  sera l ì ,  vo levamo star  fuor i  e  
saremmo andat i  l ’ indomani  mat t ina,  lu i  c i  ha det to  che se vo levamo dormire 
potevamo dormire ne l la  casc ina,  ne l  f ien i le  e  così  abbiamo fa t to ,  abbiamo 
dormi to  ne l  f ien i le .  
Poi  a l  mat t ino Pisani  mi  ha svegl ia to  perché nel  f ien i le  c ’erano i  pr ig ion ier i  
che r ient ravano dal la  Germania o quel l i  d i  Sarent ino ma c ’erano anche i  
fasc is t i  che scappavano e g ià  erano sor te  de l le  d iscuss ion i ,  so lo  che i  
fasc is t i  erano armat i  e  a l lora lu i  m’ha svegl ia to  e ha det to :  “Lu ig i  andiamo,  
andiamo perché qui  s i  met te  male”  e  s iamo sces i  e  c i  s iamo avv iat i  verso i l  
campo.  
Durante la  s t rada abbiamo t rovato Colomia che era uno d i  quel l i  addet t i  a l la  
d isc ip l ina,  quel lo  che bastonava quando usc ivamo dal la  baracca.  
Ci  ha fermat i  subi to :  “Voi  da dove veni te?”  “Noi  veniamo dal  Sarent ino”  e  
a l lora c i  ha lasc ia t i  andare e lu i  scappava con una b ic i  nuova d i  zecca e uno 
za ino su l la  canna,  era a p ied i ,  r ico lmo d i  roba che por tava v ia  da l  campo.  
 
D: Voi  andavate in  g i ro  con la  d iv isa? 
 
R:  Sì ,  s ì .  
 
D: E co l  numero? 
 
R:  Col  numero,  s ì ,  s ì ;  non avevamo a l t r i  ab i t i .  
 
D: Siete ar r ivat i  ne l  campo… 
 
R:  S iamo arr ivat i  ne l  campo e s iamo ent rat i ,  l ì  davant i  a l l ’u f f ic io  matr ico la ,  
c ’era un gruppo d i  pr ig ion ier i  che aspet tava d i  r i t i rare i l  fog l io  e  a l lora no i  c i  
s iamo accodat i .  
E in  quel  mentre l ì  è  ar r ivato i l  maresc ia l lo  Haage e ha ch iesto ag l i  a l t r i :  “Voi  
perché s ie te qu i?”  E loro hanno det to :  “Noi  s iamo quel l i  che hanno scar icato 
la  legna questa not te  sot to  i l  tempora le” .  Erano tu t t i  bagnat i ,  zuppi  e  a  no i  
non ha det to  n iente,  no i  c i  s iamo in f i la t i ,  c i  s iamo messi  in  f i la ,  c i  hanni  dato 
questo fog l io  d i  v ia .  
I l  fog l io  era g ià  pref i rmato e datato,  aveva la  data de l  g iorno pr ima,  lo  
u t i l izzavano ugualmente.  
Dovevamo dare le  genera l i tà  e  a me ha ch iesto:  “E la  car ta  d ’ ident i tà?”  “L ’  
ho persa”  g l i  ho det to  io ,  l ’avevo in  tasca e po i  ha scr i t to  i l  mio nome,  me 
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l ’ha sbagl ia to  perché ha messo una zeta so la ,  lasc iando lo  spaz io,  forse l ’ha 
fa t to  d i  proposi to ,  a l lora g l i  ho fa t to  aggiungere a mano una zeta,  “ Io  sono 
Bozz in i ,  con l ì  due zeta” .  
C’era l ì  una donna che non r iusc iva ad avere i l  fog l io  d i  l icenz iamento,  era 
vest i ta  d i  s t racc i ,  era una donna d i  mezza età,  mol to  debi l i ta ta  e io  ho 
cercato d i  a iu tar la  e  non r iusc iva a d i re  i l  suo nome,  le  sue genera l i tà ,  
p iangendo così ,  non s i  capiva,  forse era anche s t ran iera,  non lo  so,  
pur t roppo è ent rata una guard ia ,  perché ormai  i l  camion era pronto per  
par t i re ,  è  ent rato una SS ur lando d i  far  presto e non abbiamo potuto far  
n iente e l ’abbiamo lasc ia ta così .  
 
D: Quindi  v i  hanno messo su un camion dopo? 
 
R:  Ci  hanno messo su un camion da r imorchio,  c i  hanno por ta to fuor i  da 
Bolzano un d iec i  ch i lometr i  e  c i  hanno det to  d i  non tornare a Bolzano ma d i  
andar  g iù  perché temevano una rappresagl ia ,  se tornavamo c i  facevano 
fuor i .  
 
D: E se i  ar r ivato a casa quando? 
 
R:  I l  6  maggio.  Ho fa t to  in  tempo nel la  p iazza del  duomo d i  Mi lano a vedere 
la  s f i la ta ,  era una domenica e s f i lava i l  Comi tato d i  L iberaz ione Nazionale,  in  
testa.  


